SUPPLEMENTO 319 DEL 11-10-2004

PROGETTO DI LEGGE

D’INIZIATIVA DEL CONSIGLIERE PARMA

NORME IN MATERIA DI VALUTAZIONE DI INSINDACABILITÀ DEI CONSIGLIERI REGIO- NALI, AI SENSI DELL’ARTICOLO 122, COMMA 4, DELLA COSTITUZIONE

Oggetto consiliare n. 6063

RELAZIONE

L’art. 122, comma 4, della Costituzione prevede che «i Consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere delle loro opinioni espresse e dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni».

La norma costituzionale, con la formulazione «non possono essere chiamati a rispondere» intende limitare la possibilità di far valere in giudizio, un’ipotetica responsabilità dei Consiglieri per le opinioni espresse nell’esercizio delle loro funzioni.

Nell’insindacabilità si concretizza dunque una responsabilità “giuridica” (civile, penale, amministrativa), che persiste anche dopo la cessazione del mandato.

Il nostro progetto di legge vuole salvaguardare l’autonomia e l’indipendenza riservata ai componenti del Consiglio regionale dall’art. 122 della Costituzione Italiana.

Con questo testo si vogliono definire le procedure per il giudizio di valutazione dell’insindacabilità, che comprende tutte le attività che costituiscono esplicazione della funzione consiliare tipica, nonché quelle collegate con l’esercizio delle attribuzioni proprie dell’organo legislativo regionale.

Nel merito, l’articolato innanzitutto ribadisce l’insindacabilità dei Consiglieri regionali e sottolinea l’autonomia e l’indipendenza del Consiglio regionale attribuendogli, qualora un Consigliere sia chiamato a rispondere davanti all’Autorità giudiziaria per le opinioni espresse ed i voti dati nell’esercizio delle sue funzioni, la competenza a procedere alla valutazione di insindacabilità.

Spetta all’Ufficio di Presidenza il compito di procedere all’istruttoria della valutazione di insindacabilità e di riferire al Consiglio regionale che dovrà poi deliberare.

Nel caso in cui il Consiglio regionale deliberi l’insindacabilità del Consigliere, il Presidente del Consiglio regionale trasmetterà immediatamente la deliberazione all’Autorità giudiziaria titolare del procedimento giudiziario, per quanto di competenza.

PROGETTO DI LEGGE

Art. 1

Finalità

1. La presente legge, a salvaguardia dell’autonomia e dell’indipendenza riservata ai componenti del Consiglio regionale dall’artcolo 122, comma 4 della Costituzione, definisce le procedure per il giudizio di valutazione di insindacabilità dei Consiglieri regionali.

Art. 2

Principi

1. I Consiglieri regionali non possono essere chiamati a rispondere per le opinioni espresse e i voti dati nell’esercizio delle loro funzioni.

2. Nella fattispecie di cui al comma 1 sono ricomprese tutte le attività che costituiscono esplicazione della funzione consiliare tipica, sia delle attribuzioni direttamente affidate al Consiglio regionale dalla Costituzione e dallo Statuto o da altre fonti normative cui la stessa Costituzione rinvia, nonché quelle collegate da nesso funzionale con l’esercizio delle attribuzioni proprie dell’organo legislativo regionale.

3. Il Consiglio regionale è l’organo competente a valutare la insindacabilità della condotta eventualmente addebitata ad un proprio membro.

Art. 3

Valutazione di insindacabilità

1 Qualora un Consigliere sia chiamato a rispondere davanti all’Autorità giudiziaria per le opinioni espresse e i voti dati nell’esercizio delle sue funzioni, ne dà immediata comunicazione al Presidente del Consiglio regionale, il quale investe della questione il Consiglio regionale.

2. Il Consiglio regionale procede alla valutazione di insindacabilità e si pronuncia entro il termine perentorio di trenta giorni.

3. Qualora il Consiglio regionale deliberi con provvedimento motivato la insindacabilità del Consigliere, il Presidente del Consiglio regionale trasmette immediatamente la deliberazione all’Autorità giudiziaria titolare del procedimento giudiziario, per quanto di competenza.

Art. 4

Istruttoria

1. L’Ufficio di Presidenza del Consiglio è l’organismo interno che ha il compito di procedere all’istruttoria della valutazione di insindacabilità e di riferire al Consiglio ai fini dell’assunzione della deliberazione di cui all’articolo 3, comma 2.

